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Per preparare il vertice di marzo a New Delhi 

I paesi non allineati 
riuniti da domani nella 
capitale del Nicaragua 

Il conflitto delle isole Falkland e la drammatica situazione in Centro America al 
centro del dibattito - Un duro attacco agli Stati Uniti nel documento sandinista 
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Dal nostro inviato 

MANAGUA — Un centinaio 
di delegazioni da altrettanti 
paesi sono giunte in questi 
giorni a Managua per parte* 
clpare alla riunione straordi
naria del movimento dei non 
allineati che si apre ufficial
mente domani dopo quattro 
giorni di intense consulta
zioni tra gli esperti. 

Il Nicaragua non nascon
de la sua soddisfazione per la 
scelta di Managua per que
sta Importante riunione (1' 
ultima prima del vertice dei 
non allineati che si svolgerà 
a marzo in India) e la stampa 
locale sottolinea come ciò 
costituisca una dimostrazio
ne concreta di solidarietà 
contro le continue aggressio
ni esterne subite dal paese. 
•Una vittoria del Nicaragua 
sandinista», commentano i 
giornali, «un contributo alla 
pace In Centro America, uno 
dei grandi poli di tensione 
nel mondo». Gli osservatori 
non mancano inoltre di rile
vare come ciò costituisca un 
secondo successo diplomati
co del governo di Managua 
dopo la recente elezione a 
grande maggioranza del Ni
caragua a membro di turno 
del Consiglio di sicurezza 

dell'ONU. 
Sono naturalmente i temi 

sudamericani tra quelli che 
verranno affrontati a Mana
gua che suscitano qui il 
maggiore Interesse. In parti
colare quelli del Centro A-
merica, su cui si puntano 
nuove tensioni e nuove mi
nacce di aggressione, e del 
recente conflitto delle Fal-
kland-Malvine. 

In questi giorni è circolato 
tra diplomatici e giornalisti 
un primo documento prepa
rato dal ministero degli E-
sterl nicaragnense, durissi
mo nei confronti degli Stati 
Uniti. Tanto duro da provo
care proteste e pressioni de
gli ambasciatori degli Stati 
Uniti presso diversi paesi su
damericani. In particolare, a 
quanto si è appreso, l'amba
sciatore statunitense a Bue
nos Aires ha fatto visita al 
ministro degli Esteri argen
tino Juan Aguirre Lanari, 
chiedendogli in pratica di 
mettersi alla testa del polo 
moderato dei non allineati 
per ottenere un sensibile 
cambiamento di tono nel do
cumento finale. 

Nel documento presentato 
dal Nicaragua il tono, come 
abbiamo detto, è molto duro. 

Basti dire che termina con la 
citazione di un passo di Si
mon Bollvar (di cui quest'an
no si festeggia 11 bicentena
rio della nascita) che dice: 
«Gli Stati Uniti sembrano de
stinati dalla provvidenza ad 
infestare l'America di mise
ria in nome della libertà». Gli 
Stati Uniti vengono accusati 
nel documento di essere la 
causa principale delle mi
nacce di guerra in America 
centrale, di essere 11 princi
pale beneficiario della crisi 
economica che getta nella 
miseria e nella fame il su
bcontinente e, infine, di ave
re appoggiato una potenza e-
xtracontinentale (l'Inghil
terra) nella guerra delle Mal-
vine contro l'Argentina. 

Molti osservatori ritengo
no tuttavia che le rigide for
mulazioni del documento 
siano per il Nicaragua il 
punto di partenza favorevole 
per una trattativa che mira 
in realtà a giungere ad un 
compromesso accettabile 
anche da parte del moderati 
del movimento dei non alli
neati. E in questo proprio 1' 
Argentina potrebbe avere un 
ruolo chiave. Compito non 
facile, comunque, per il mi

nistro argentino Juan Aguir
re Lanari che, se da un lato 
vorrebbe moderare come al
tri paesi «moderati» gli attac
chi all'imperialismo statuni
tense, dall'altro è Interessato 
a raccogliere il massimo di 
consensi sulla questione del
le Malvlne (inserendolo tra 
l'altro nell'agenda ufficiale 
del vertice di New Delhi). E 
nel documento in discussio
ne l'Argentina è messa insie
me per la prima volta a Cu
ba, Nicaragua e Granada co
me i paesi maggiormente at
taccati dall'imperialismo. La 
stessa visita di Margaret 
Thatcher alle Malvlne mette 
gli argentini in difficoltà an
cora maggiori. Se fino a ieri 
infatti essi potevano accetta
re un abbassamento di tono 
sul tema che sta loro a cuore 
oggi certo, dopo il viaggio 
della «dama di ferro» a Port 
Stanley è impossibile pen
sarlo. Sì deve anche tener 
conto che contro l'Argentina 
esiste un vivo risentimento 
di arabi e africani per i re
centi contatti tra Tel Aviv e il 
Sudafrica con il governo di 
Buenos Aires. 

Giorgio Oldrini 

A proposito dell'indipendenza della Namibia 

Robert Mugabe accusa 
gli USA e Pretoria 
di ricattare l'Africa 

HARARE — Il primo ministro dello Zimbabwe, Robert Mu
gabe, ha accusato gli Stati Uniti e il Sudafrica di ricattare 
l'Africa per ritardare l'indipendenza della Namibia. In un 
duro discorso pronunciato alla tredicesima conferenza afro
americana (cui partecipano oltre duecento delegati, tra i qua
li il sottosegretario americano per l'Africa Chester Crocker), 
Mugabe ha detto che «l'aspetto più penoso del problema della 
Namibia è il ricatto che vi è stato introdotto sotto l'aspetto 
della cosiddetta idea del collegamento. Mi riferisco — ha 
aggiunto — alla richiesta del Sudafrica e degli USA circa il 
ritiro delle truppe cubane dallo Stato sovrano dell'Angola 
come pre-condizione per una soluzione della crisi della Na
mibia». Gli USA, secondo Mugabe, avrebbero dovuto svolgere 
un ruolo di mediazione anziché «provocare un blocco (del 
negoziato) che potrebbe impedire il processo di decolonizza
zione». Quanto al Sudafrica — ha detto ancora Mugabe — 
non solo esso continua ad opprimere e massacrare il popolo 
della Namibia, ma «ha anche aumentato la sua campagna di 
destabilizzazione dei paesi vicini indipendenti». 

Duri richiami della «Pravda» alla correttezza amministrativa e alla lotta contro gli sprechi 

Campagna moralizzatrice del PCUS 
Critiche del Procuratore generale dell'URSS al lassismo che si manifesta in molti tribunali - «Inadeguato lavoro di prevenzione 
del crimine». - «Non si tiene conto delle preoccupazioni della gente» - Perché e come si deve risparmiare sul pane 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Continua, e sem
bra anzi approfondirsi la 
campagna moralizzatrice 
promossa da Juri Andropov 
fin dal suo primo discorso 
come segretario generale del 
PCUS. quello del 22 novem
bre davanti al plenume del 
CC. Domenica scorsa è inter
venuto sulla 'Pravda', con 
un lungo e severo articolo, lo 
stesso procuratore generale 
dell'URSS, Rekunkov: la più 
alta autorità giudiziaria del 
paese. 

Al centro del ragionamen
to di Rekunkov spicca l'invi
to esplicito alla severità degli 
organi giudicanti di ogni or
dine, dai tribunali superiori 
ai 'tribunali dei compagni» 
(che sono, in pratica, istanze 
di giudizio all'Interno dei 
luoghi di lavoro che prendo
no in esame i reati minori su 
richiesta di autorità inqui
renti), abbandonando la dif
fusa pratica di forme di las
sismo e di eccessiva condi
scendenza nei confronti di 
numerosi reati. Rekunkov 
abbonda di esempi e giunge 
fino al punto di chiamare per 
nome alcuni procuratori lo
cali che hanno l'abitudine di 
•lasciar correre (regione di 
Astrakhan, Celiabinsk, Ke-
merovo, in Siberia, la repub

blica autonoma di Marijska-
ja, ecc.). Ma in generale il 
procuratore dell'URSS de
nuncia un 'inadeguato lavo
ro di prevenzione del crimi
ne', una 'insufficiente pron
tezza» degli stessi organi di 
polizia i quali *non sono sem
pre in sintonia con le preoc
cupazioni della gente; una 
spesso esplicita 'passività 
verso teppisti speculatori, 
gente che esige tangenti per 
fare il suo lavoro, furti della 
proprietà sociale» eccetera. 

Un'attenzione particolare 
Rekunkov la dedica poi al te
ma dei piccoli reati inclu
dendovi ubriachezza, furti 
minori, assenteismo, 'Viola
zioni della disciplina lavora
tiva; sollecitando non sol
tanto 'l'utilizzazione della 
forza della legge», ma anche 
quella 'dell'opinione pubbli
ca» e elogiando ripetutamen
te il valore positivo e il si
gnificato socialmente utile 
delle denunce del cittadini 
nei confronti degli organi 
statali inadempienti. E lo 
stesso procuratore generale 
a ricordare, tra l'altro, che 
numerose disfunzioni sono 
giunte a conoscenza degli or
gani centrali proprio soltan
to per le segnalazioni conte* 
nute nelle lettere di protesta 
dei cittadini, mentre non di 

rado gli organi inquirenti pe
riferici non notificano e nep
pure registrano tutta una se
rie di reati, evidentemente 
per fare «una bella figura» 
con i superiori. 

Che non si tratti di diretti
ve secondarie lo dimostra 
non solo il fatto che esse 
campaiono sulla 'Pravda» e 
con una firma indubbiamen
te autorevole, ma anche l'al
tro fatto che esse seguono a 
ruota una riunione piuttosto 
significativa che si è svolta al 
comitato centrale, la scorsa 
settimana, e di cui la 'Pra
vda» ha dato notizia sabato, 
precisando che tra i temi 
principali all'ordine del gior
no c'era stato quello del Taf-
forzamento della disciplina 
nel lavoro e nella produzio
ne». Risulta che la relazione 
è stata svolta dal supplente 
del politburo e segretario del 
CC Vladimir Dolghikh di 
fronte ad una vasta assem
blea di ministri responsabili 
di partito, sindacali e del 
Komsomol, dei ministeri 
centrali e della Repubblica 
russa. Presenti alla riunione 
anche due membri del poli
tburo (Gorbaciov e Aliev) e 
tre membri della segreteria 
(Zimianin, Kapltonov e Ri-
zhkov), in pratica tutti I mas
simi responsabili del lavoro 

nei settori dell'industria e 
dell'agricoltura. 

Sempre dal resoconto del
la 'Pravda» è stato possibile 
cogliere la durezza estrema 
con cui alcuni richiami sono 
stati formulati tanto nei con
fronti delle direzioni dei mi
nisteri quanto verso le stesse 
organizzazioni di partito 
(queste ultime invitate a e-
sercifare 'pienamente le re
gole di controllo sull'attività 
degli apparati nell'applica
zione delle direttive di parti
to e statali» e a 'migliorare lo 
stile di lavoro»). Ma Vladimir 
Dolghikh non ha lesinato i 
termini nella parte della sua 
relazione dedicata alle diret
tive generali, valide per tutti. 
•Bisogna — ha detto tra l'al
tro — creare un'atmosfera di 
insofferenza nei confronti di 
ogni manifestazione di indi
sciplina e di disorganizzazio
ne nel lavoro»; a ciascuno di 
questi fatti occorre dare «una 
risposta di principio». 

Difficile valutare quale 
possa essere l'efficacia di 
queste direttive. Oltre a rive
larne la durezza, il richiamo 
— come anche nell'articolo 
del procuratore generale-al
l'inflessibilità, si coglie che 
la direttiva moralizzatrice si 
va progressivamente esten
dendo dal centro alla perife

ria. Anche i mass media sono 
stati direttamente investiti 
dalle nuove direttive. Risulta 
— ma non se n'è avuta con
ferma ufficiale — che recen
temente si è svolta una riu
nione dei direttori delle mag
giori riviste sovietiche nella 
quale Mikha.il Zimianin. uno 
dei segretari del CC, ha — fra 
l'altro — insistito sul tema 
del rafforzamento della di
sciplina lavorativa e sulla e-
sigenza di dare il massimo 
respiro alle lettere dei citta
dini assicurando risposte 
precise ad ognuna e un'ana
lisi attenta del loro contenu
to. 

Si ha l'impressione che o-
rientamenti di tipo analogo 
siano già stati dati ai quoti
diani, invitandoli a dare 
maggiore spazio al dibattito 
critico dei lettori e maggiore 
vivacità alla discussione sul
le insufficienze nella sfera e-
conomico-sociale. La 'Pra
vda» fa — come sempre - da 
capofila. Ma più che assiste
re ai primi risultati della 
nuova gestione al diparti
mento propaganda del CC 
(dopo la sostituzione di Tja-
zelnikov con Boris Stukalin), 
si ha l'impressione di veder 
svolgersi i primi atti di una 
svolta rigida che emana di

rettamente dal nuovo segre
tario generale e che fa leva, 
per ora, su richiami all'in
transigenza morale dei sin
goli più che a sostanziali mo
difiche sul terreno politico e 
organizzativo. 

Ieri ad esempio l'organo 
del PCUS ospitava una inte
ra pagina dedicata al pane. 
Un'intervista al primo vice-
ministro della alimentazio
ne, Fiodor Kolomiez; una 
lettera del lettore N. Trigub 
di Vologda che racconta co
me si possono risparmiare in 
un anno 58 tonnellate di pa
ne in un reparto dell'eserci
to; varie Ietterei di lettori — 
qualcuna delle quali in favo
re di un aumento del prezzo 
del pane — e un intervento 
della direttrice del panificio 
n. 4 di Volgograd, Abramova. 
Quest'ultima, certo, la più 
sintonizzata con le nuove di
rettive: bisogna aumen tare il 
prezzo del pane, dice in sin te
si la Abramova, è una 'esi
genza morale oltre che eco
nomica», con un prezzo così 
basso noi inganniamo la 
gente e la assolviamo quan
do spreca. Un austero invito 
alla parsimonia, tanto più u-
tile in quanto viene 'dal bas
so». 

Giulietto Chiesa 

ROMA — Marcia indietro. 
Venti giorni dopo aver smen
tito le affermazioni del mini
stro Lagorio sui contatti in 
carcere tra l'attentatore del 
Papa AH Agca e agenti dei 
servizi segreti, l'ufficio istru
zione del Tribunale di Roma 
torna sui suoi passi: ora af
ferma che sì, è vero, nel di
cembre '81 concesse un nulla 
osta ai servizi per colloqui in 
carcere col terrorista proprio 
come ha detto il ministro in 
Parlamento. 

In attesa di una decisione 
sul «caso Antonov. ecco dun
que farsi incandescente que
sto oscuro capitolo della vi
cenda dell'attentato al Papa: 
un capitolo diventato al
quanto imbarazzante anche 
alla luce dei recenti sviluppi 
dell'inchiesta e che la comu
nicazione ufficiale del Tribu
nale non chiarisce affatto. 

In sostanza la «precisazio
ne* dell'ufficio istruzione di 
Roma (consegnata ieri mat
tina al giornalisti) dice: «In 
data 28 dicembre 1981 questo 
ufficio, essendone stato ri
chiesto, esprimeva il proprio 
nulla osta ad un colloquio 
tra Agca e il personale dei 
Servizi, non sussistendo al
cun Impedimento al verifi
carsi di tale incontro... Si ri
leva, peraltro, che la compe
tenza ad autorizzare colloqui 
con l'Agca era di stretta 
competenza del ministero di 
Grazia e Giustizia trattando
si di persona detenuta per e-

I retroscena delle confessioni del killer turco 

Dopo le polemiche i giudici 
precisano: autorizzammo 

un «contatto» Agca-servizi 
In precedenza erano state smentite le affermazioni di Lagorio 
L'attentatore del Papa iniziò a parlare nel maggio scorso 

spiazione di pena; nessun al
tro incontro risulta a questo 
ufficio che si sia verificato 
tra l'Agca e personale dei 
•servizi», oltre quello del 29 
dicembre». Il comunicato 
precisa anche: «Sino al mag
gio dell'82, l'Agca si è sostan
zialmente rifiutato di appor
tare un qualsiasi contributo 
di chiarezza sul fatti oggetto 
dell'indagine processuale. Le 
dichiarazioni da lui rese a 
decorrere da tale data non 
hanno alcun collegamento 
con rincontro del 29 dicem
bre '81 col personale del ser
vizi...». 

Il succo della precisazione 
sembrerebbe questo: auto
rizzammo l'incontro anche 
se non c'era bisogno del no

stro assenso, Agca ha inizia
to a parlare a maggio f82) e il 
contatto con i servizi (di 5 
mesi prima) non c'entra nul
la anche se non sappiamo se 
ce ne sono stati altri. La vi
cenda, ovviamente, è più 
complessa di quanto voglia 
far vedere il comunicato del 
Tribunale di Roma. Il mini
stro Lagorio, infatti, disse in 
Parlamento il 21 dicembre 
che dopo l'incontro Agca-
servizi fu inviato un detta
gliato rapporto all'autorità 
giudiziaria: e per dire cosa, 
visto che, secondo il Tribu
nale, le confessioni su Anto
nov e «pista bulgara» Inizia
rono solo a iiuggio e non 
hanno alcun collegamento 
con quell'incontro? 

Pochi giorni dopo, inoltre, 
il consigliere istruttore Cu-
dillo smentì ad alcuni gior
nalisti che il Tribunale aves
se mai dato autorizzazioni di 
sorta per i «contatti» in car
cere di cui aveva dato noti
zia, per la prima volta, il mi» 
nistro Lagorio. La smentita 
uscì su tutti 1 giornali e non 
ci fu alcun commento da 
parte del ministro. La comu
nicazione del Tribunale vie
ne solo dopo venti giorni e, 
ovviamente, in un momento 
piuttosto delicato dell'in
chiesta: dopo che sono affio
rati i primi aubbl consistenti 
sulla veridicità del racconto 
fatto da Ali Agca, dopo che i 
difensori del bulgaro Anto
nov hanno espresso più volte 

Serghej rvanov Antonov 

la convinzione che il terrori
sta possa essere stato «im
beccato» in carcere per dare 
una versione particolare del
la vicenda, dopo che l'ex le
gale d'ufficio di Ali Agca ha 
riferito a un settimanale 
quanto 11 terrorista gli disse 
l'anno scorso in un collo
quio: «I servizi mi hanno det
to che se parlo mi tengono 
dentro solo 10 anni». E, ov
viamente, il comunicato non 
chiarisce (e non poteva farlo) 
l'interrogativo che si pone da 
più parti: quante furono ef
fettivamente le visite dei ser
vizi nel carcere di Ascoli Pi
ceno? 

Il capitolo, dunque, an
drebbe chiarito al più presto 
proprio nell'Interesse dell'in

dagine giudiziaria, che pro
prio in questi giorni è entra
ta in una fase decisiva. Il 
giudice istruttore Martella è 
in attesa di conoscere il pare
re del sostituto procuratore 
generale Franco Scorza sull' 
istanza di scarcerazione pre
sentata dai legali del bulgaro 
Antonov. I due difensori, gli 
avvocati Consolo e Larussa, 
hanno presentato una me
moria con prove documenta
li e testimoniali che confer
mano l'alibi del funzionario 
della Balkan Air nei giorni 
11-12 e 13 maggio e che con
traddicono il racconto di Ali 
Agca. 

A questo proposito sembra 
che l'ultimo confronto tra 
Antonov e il suo accusatore 
sia stato quello alquanto mo
vimentato. Il bulgaro si sa
rebbe scagliato violentemen
te contre il killer turco accu
sandolo di volere coinvolgere 
degli innocenti. Intanto i le
gali di Antonov sono tornati 
da Sofia dove si erano recati 
su invito dei parenti del bul
garo. Hanno ribadito di esse
re convinti dell'innocenza di 
Antonov e di aver trovato in 
Bulgaria un clima di fiducia 
nelle decisioni della magi
stratura italiana. 

Da Ankara si è appreso 
che sarà sicuramente riaper
ta l'indagine sull'uccisione 
del giornalista Ipekci per cui 
fu condannato Ali Agca. 

Bruno Miserendìno 

3 
A colloquio con Minucci su RAI e informazione 

Perché questa tv 
piace sempre 

meno alla gente 
Faziosità, discriminazioni, intolleranza - Una proposta: sui temi 
più scottanti garantire nei tg un confronto tra tutte le posizioni 

ROMA — L'ultima lettera, in 
ordine di tempo, arrivata al-
P«Unltà» viene da Parma e 
reca la firmadi una decina di 
cittadini. Poche righe e una 
sola domanda: «Ma davvero 
c'è qualcuno o qualcosa che 
può obbligarci a pagare il ca
none televisivo anche ora 
che la natura del servizio 
pubblico è totalmente stra
volta ed esso funziona da 
portavoce del governo e del 
partiti della maggioranza?». 
Lettere così ce ne stanno ar
rivando a centinaia; e con le 
lettere le telefonate di com
pagni e di cittadini. Sappia
mo che proteste più o meno 
analoghe giungono anche ad 
altri giornali, e sopratutto al
la RAI stessa, alle sue reda
zioni diffuse in tutta Italia. 
In questi giorni migliaia di 
lavoratori hanno portato la 
protesta nelle sedi stesse del
l'azienda come a Napoli, Fi
renze e in altre città. Affron
tiamo il problema con il 
compagno Adalberto Minuc
ci, della Segreteria nazionale 
del PCI. 

— Nelle lettere e nelle telefo
nate c'è spesso anche un rim
provero per noi, per il giorna
le: fate troppo poco, la vostra 
denuncia non è adeguata alla 
gravità dello scandalo. Esage
rano? 

«No, non credo che esage
rino. È penso che abbia un 
valore determinante la pro
testa di massa nelle fabbri
che e In piazza, per imporre il 
diritto di ciascuno a infor
mare e ad essere corretta
mente informato. In ogni ca
so — precisa Minucci — è ne
cessario cercare dì capire la 
novità della situazione che 
suscita una così diffusa indi
gnazione popolare. In questi 
anni noi abbiamo più volte 
denunciato i pericoli di un* 
Informazione di regime, qua
li scaturivano dalle sistema
tiche lottizzazioni, dalla vera 
e propria occupazione della 
RAI ad opera dei maggiori 
partiti governativi. Inutile 
dire che questa prevaricazio
ne continua tuttora, nono
stante i solenni impegni as
sunti dall'on. De Mita quan
do fu eletto segretario della 
DC («basta con ì partiti che 
occupano lo Stato e le istitu
zioni»). DC e PSI la fanno più 
che mai da padroni nell'in
formazione politica, rispetti
vamente nel TG1 e nel TG2. 
Ma la novità delle ultime set
timane va oltre queste forme 
tradizionali di sopruso tele
visivo e radiofonico. Su temi 
cruciali come la pace, i peri
coli del riarmo, i rapporti tra 
Est e Ovest, la RAI si fa stru
mento di una campagna di 
manipolazione che tende a 
riproporre una visione ma
nichea del mondo e delle sue 
divisioni, a introdurre una 
frattura Irreparabile nella 
coscienza della gente e nello 
spirito pubblico del Paese». 

— Alludi al modo come la TV 
ha trattato in queste settima
ne il cosiddetto «caso bulga
ro», gli sviluppi dell'inchiesta 
sull'attentato al Papa? 

•È solo un aspetto, ma ri
velatore di una mentalità e 
di un clima. Mentre l'indagi
ne è ancora in corso, e persi
no Reagan mostra di avere 
qualche perplessità sulla co
siddetta "connessione bul
gara", la RAI sembra invece 
aver emesso una sentenza di 
colpevolezza senza appello 
non soltanto verso i bulgari 
coinvolti, ma verso l'intera 
Bulgaria, Andropov, il Co-
mecon e via demonizzando, 
come direbbe un caro amico. 
Noi comunisti vogliamo che 
l'accertamento della verità 
vada avanti senza riguardo 
per nessuno. Ma non possia
mo accettare che proprio il 
servizio pubblico calpesti 
norme essenziali dello Stato 
di diritto e assuma atteggia
menti dannosi per le relazio
ni internazionali del nostro 
Paese e per la distensione». 
— In questi giorni i rappre
sentanti del PCI nel consiglio 
d'amministrazione RAI han
no protestato formalmente 
contro la faziosità dell'infor
mazione. Come hanno reagi
to i massimi responsabili del
l'azienda? E quali sono, se
condo te, le cause più imme
diate di questo clima? 

•L'impressione è che, an
che quando si tratti di uomi
ni che si pronunciano aper
tamente (e io credo in buona 
fede) per 11 pluralismo e la li
bertà dell'informazione, co
me li presidente Zavoll e il 
direttore generale Agr.es, es
si siano poi sopraffatti dalle 
[iresslnl delle segreterie del 
oro partiti o del clan politici 

collegati. Alla RAI non man
cano certo né i democratici 
sinceri né l professionisti di 
primordlne. Ma le lottizza
zioni fanno emergere l peg
giori, premiano gli speciali
sti della faziosità e dell'anti
comunismo. La direzione 
della RAI, ad esempio, non 
ha saputo spiegare perché il 
terzo anniversario dell'inva
sione sovietica dell'Afghani
stan, che meritava certa
mente una denuncia severa, 
si sia risolto in realtà in ripe
tute e Immotlvate esibizioni 
del signor Ripa di Meana, 
che a quanto mi risulta non è 
né un giornalista né il padro
ne della RAI». 

•Ma al di là dei singoli epi
sodi — aggiunge Minucci — 
ciò che preoccupa è il tenta
tivo (esso, sì, stile anni cin
quanta) di dividere il mondo 
e la gente In buoni e cattivi, 
cercando di togliere ogni 
motivazione alla lotta per la 
pace e agli sforzi per la di
stensione e il disarmo. An
che nel linguaggio, TV e ra
dio ricorrono spesso a roz
zezze (o sottigliezze?) che 
contribuiscono a una tale 
manipolazione. Il «comuni
smo», ad esemplo, viene con
tinuamente citato non come 
un concetto o un insieme di 
teorie, ma come una orga
nizzazione che abbraccia 
tutti i paesi, una specie di 
•mano nera» a cui si possono 
attribuire i misfatti e le in
tenzioni peggiori». 
— Quando «'«Unità» o il parti
to denunciano la faziosità del 
servizio pubblico vengono 
mosse due obiezioni: 1) voi co
munisti siete protestatari per 
vizio; 2) così facendo accusate 
ingiustamente i giornalisti e 
ne violate l'autonomia pro
fessionale. 

«Sono obiezioni infondate. 
L'autonomia è violata da chi 
discrimina professionisti del 
calibro di Emmanuele Rocco 
ed Ettore Maslna, per limi
tarsi ai casi più recenti. 
Quanto al resto, talvolta noi 
comunisti abbiamo l'impres
sione di essere i soli a difen
dere il servizio pubblico, a ri
vendicarne lo sviluppo attra
verso proposte concrete in 
tutti i campi: dal rapporto 
pubblico-privato al riassetto 
delle Testate e delle Reti, alla 
definizione di un progetto 
produttivo che esalti le po
tenzialità della RAI». 
— Ma non credi che sia neces
sario far emergere una riven

dicazione più immediata, 
una proposta che tenda a con
trastare l'involuzione che in 
questo momento caratterizza 
l'informazione RAI? 

•Sì. Abbiamo già avanzato 
delle proposte, e nei prossimi 
giorni lo faremo con crescen
te decisione. Bisogna comin
ciare dai telegiornali, che co
stituiscono l'asse dell'Infor
mazione del servizio pubbli
co. Negli ultimi mesi sono 
state realizzate alcune mo
dificazioni nel TG, che tutta
via non ne hanno corretto la 
struttura e la linea editoriale 
nel senso di una crescente o-
blettlvltà e del pluralismo. 
Noi riteniamo Invece che 
proprio su questo terreno — 
come del resto ha indicato in 
un suo documento 11 Consi
glio d'amministrazione RAI 
— debbano essere effettuate 
precise ristrutturazioni e fis
sate nuove regole del gioco. 
Una innovazione assai sem
plice ed efficace potrebbe es
sere questa: in ogni telegior
nale, dedicare uno spazio de
terminato a un confronto tra 
posizioni diverse, fondamen
talmente Illustrando le posi
zioni del governo e dell'oppo
sizione, ma anche ( a secon
da dei casi) quelle delle varie 
forze politiche, delle organiz
zazioni sindacali, delle asso
ciazioni culturali ecc., sul te
ma principale o di maggior 
interesse di quella giornata, 
sia esso una legge in discus
sione in Parlamento, un av
venimento internazionale o 
interno, una lotta sociale, e 
così via. Questo «spazio-con
fronto», tale da consentire ai 
telespettatori di conoscere e 
comprendere correttamente 
le principali posizioni in 
campo, dovrebbe essere ge
stito e realizzato dai giorna
listi stessi della RAI, prefis
sando naturalmente alcuni 
criteri che ne garantiscano 
la correttezza e l'autonomia. 
Credo che i TG avrebbero 
tutto da guadagnare anche 
in vivacità e In indire di a-
scolto. Si tratta di una pro
posta tendente a realizzare le 
condizioni minime di plura
lismo nell'informazione. 
Chiediamo ai responsabili 
RAI di prendere posizione, o 
di avanzare proposte analo
ghe che diano comunque 
uno sbocco operativo al do
cumento del CdA sull'infor
mazione». 

Antonio Zollo 
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Venerdì nelle fabbriche 

Vansrdl dìffusiona natia fabbrlcha. con mir i l i sulla protosta dai 
tori contro la misura dal ojovamo. 

Domenica prossima 
l a crisi aconomìca nal Maragiomo: a?«Hsi a sarviti 
dalla raalta dal Sud. 

Domenica 23 gennaio 
diffusione straordinaria 

H PCI Ofgi. attravarso il dibattito in praparwiona dal i 
sspadalaa In occasiona dal ajiannnrarsart© dalla fondasiona dal | 
rat* ajajaata occasiona fAsaodasiona Razionala cAfnid dasnMdasa I 
tutta la ot̂ ajanissasioni dal partito ad un irnpaajna di dìrniaiona straajfdJiss» 
ria, la prima dal 1963. 
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